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dei pozzi dove l’acqua viene raccolta 
e mandata nei serbatoi. L’africano è 
pronto ad apprendere suggerimenti, 
con la sua “pole pole” calma arriva 
dappertutto.

I bambini, ti osservano, ti guardano, 
in un primo momento scappano, ma 
poi, trascorsi alcuni istanti, sono più 
fiduciosi. Offri loro delle “pipi” cara-
melle o dei biscotti e con quegli oc-
chioni neri neri ti dicono “ahsante” 
grazie. Il mio cuore sussulta per l’e-
mozione, penso che nella mia Trento 
ho lasciato la mia famiglia; la mia 
prima nipotina di 5 mesi, Giulia, mi 
riconoscerà? Sorrido ed accarezzo il 
loro viso.

I bambini di Tosamaganga, dell’or-
fanotrofio. Quanti sono questi picco-
li?! Quelli da 1 mese ad 1 anno sono 
in una stanza con delle ragazze che 
li accudiscono; nella camera adia-
cente i più grandi fino a 3 anni e nel 
piazzale i terremoti fino a 6 anni. Ti 
si buttano addosso, ti abbracciano e 
poi vogliono toccare i capelli, infilarvi 
le dita. Che bello per loro!
E anche qui si fa festa: il tamburo è 
il loro strumento, lo battono con un 
bastoncino, cantano, ballano.
E le novizie di Ulete? Che esperienza 
di vita, con Suor Jenny, la superiora; 
anche lei è sempre sorridente. Per le 

ragazze io ero la mamma, per me e-
rano le mie figlie, un po’ tante: una 
ventina. Abbiamo cucinato assieme, 
fatto la pizza: impasto per me, impa-

sto per Genoveffa, una novizia, poi, 
fatta la salsa, s’inforna. Non avevano 
mai mangiato la pizza: che buona!
Battista e Clerio fanno i carpentieri, i 
pittori, gli idraulici, e le ragazze sem-
pre pronte ad aiutare: che grande 
famiglia.

Sono stata in Tanzania con altre 7 
persone, per 50 giorni al loro fian-
co; presso le Suore Teresine, un ordi-
ne africano fondato nel 1935 da un 
missionario della Consolata, Padre 
Calliero.
Con Graziella, Gino, Gianfranco ed 
Antonio ci siamo divisi per alcuni 
giorni. Loro a Nyakipambo da padre 
Liberato, Lino, detto Macio, in altre 
missioni a riparare motori e macchi-
nari e noi ad Ulete.
Talvolta ci si guarda e ci si dice: 
“Questa è l’Africa, non sarai certo tu 
a cambiarla!”

* Paola Nicolodi è socia A.P.A.N.
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I temporali erano passati sulla valle 
con tanto rumore, ma non avevano 
rinfrescato l’aria, in compenso il ver-

de della vegetazione non è mai stato 
così brillante. Protetto dai vetri tam-
burellati dalla pioggia, l’amico don B. 
guardava alla bufera e rammentava un 
lontano giorno piovoso, assieme a Rosi 
il bastardino, che un suo parrocchiano 
voleva eliminare con un colpo di man-
naia, ma complice la divina provviden-
za, il destino della bestiola cambiò e 
divenne la sua ombra.
Non voleva dimostrargli troppo affetto, 
per non tradire Nostro Signore (da qui 
nasce il nome - ro si - dato alla piccola 
creatura), così fingeva e lo trattava con 
ordini perentori davanti ai suoi paesani. 
Si mordeva la lingua, per non lasciarsi 
sfuggire la frase, che pensava a voce 
alta quando era solo: “A Rosi manca 
solo la parola e deve pure avere l’ani-
ma, mi aspetterà nel giorno del giudi-
zio. Torneremo assieme per l’eternità”.
Se avesse confidato il suo vero pensiero 
a qualcuno, sicuramente avrebbe fatto 
la spia al Vescovo, e allora addio pace. 
Ma chi può incarnare un delatore, se 
non una persona disgustosa, che si 
nasconde in un corpo aggraziato, die-
tro un viso sorridente, come potrebbe 
essere la maestrina della scuola, sem-
pre gentile con i bambini? Oppure la 
postina cuorcontento che rallegra tutti 
quando bussa alla porta, per lasciare la 
sua posta; anche Gino il calzolaio dalla 
vita monotona, che se ne sta tutto il 
giorno in bottega, durante la bella sta-
gione. Gino poteva essere un delatore 
con quella sua faccia lunga, l’aria bo-
naria, il linguaggio monotono fatto di 
pochi vocaboli e poche idee?
Il buon don B. si poneva questa doman-
da da qualche tempo, perché si sentiva 
critico verso la Chiesa. Da quando ave-
va iniziato a leggere dei libri sull’inqui-
sizione, ne era rimasto inorridito. -Non 
era possibile che la madre Chiesa fosse 
stata così crudele. Spesso i suoi sogni 
erano incubi, vedeva lettere anonime 
aperte davanti ai suoi occhi sognanti. 
Nomi di donne e uomini gli scorreva-

di Anna Maria Ercilli

il racconto

L'amico insostituibile

no davanti. Sarebbero stati accusati di 
stregoneria, eresia, torturati da quei 
maniaci assatanati, fatti confessare per 
porre fine ai tormenti e poi comunque, 
arsi vivi.
Si svegliava quasi sempre quando 
appiccavano il fuoco, lui cacciava re-
golarmente un urlo e tutto sudato si 
ritrovava seduto sul letto, le mani e la 
faccia leccate dal festoso Rosi venuto 
a salvarlo.
Dopo la messa delle sei, tornava in 
canonica per la colazione che divide-
va con l’amico cane, a base di latte, 
pane e pezzetti di lesso, che lui non 
sopportava, ma era molto gradito dal-
la bestiola che manifestava la propria 
soddisfazione con salti e zampate nella 
ciotola. Don B. non conosceva bene le 
razze canine, ma questo gli sembrava 
un volpino, bianco con una macchia 
nera attorno all’occhio sinistro e nera 
la zampa anteriore sinistra. Si sentiva 
guardato da quel suo occhio cerchiato 
di nero e provava un senso di sgomen-
ta inquietudine.
Se lo portava a scuola, il mercoledì 
mattina per l’ora di catechesi agli sco-
lari. Il bidello lo teneva in custodia e, da 
scontroso com’era, si trasformava in 
amabile guardiano. Lo sentivano parla-
re in modo incomprensibile, ma il cane 
capiva e rimaneva impettito a fissarlo 
con quel suo occhio nero, testimone 
della trasformazione.
Don B. era bene accetto da tutti nei 
paesi di Vallarsa, grazie al suo buon 
carattere e all’intuito che lo portava a 
deviare i discorsi difficili che lo avreb-
bero ingarbugliato. La presenza di Rosi 
lo arricchiva di un messaggio quasi 
francescano che lo avvicinava mag-
giormente ai parrocchiani diffidenti e 
di poche parole.
Il giorno del temporale Rosi lo stava a-
spettando sul sedile della 600 di secon-
da mano, i finestrini aperti. Le scariche 
delle saette, i tuoni che risuonavano 
cupi fra le pareti della valle, lo fecero 
impazzire e fuggire non verso le case 
sicure del paese ma nei viottoli del bo-
sco, fino a perdersi.

Al ritorno don B. trovò la macchina al-
lagata e nessuna traccia del suo amico. 
Non avevano mai visto un parroco di-
sperato fino a quel giorno, a tal punto, 
che quasi tutti i residenti uscirono da 
casa a cercare Rosi.
L’idea di portare in ricognizione una 
femmina di bracco fu la cosa giusta. 
Ormai non pioveva più, solo dai rami 
cadeva l’acqua. Rosi il bastardino arrivò 
correndo, accolto dall’ovazione della 
gente contagiata dall’emozione del ri-
trovamento. La piazza del paese mon-
tano, non era mai stata così popolata, 
sembrava la festa del patrono.
I giorni andavano in fretta verso l’au-
tunno, i pochi villeggianti rimasti si 
contavano alla messa grande della 
domenica. Proprio il giorno successivo 
all’ultima domenica di settembre, Rosi 
era appostato sulla scala della canoni-
ca, aspettava. Il motore del furgone del 
pane lo elettrizzava sempre, lo sentiva 
salire dal fondovalle.
Eccolo il furgone con il ragazzo dai ca-
pelli rossi, eccolo arrivare con un’am-
pia curva sul davanti della chiesa. Rosi 
prende la rincorsa e gli gira attorno 
abbaiando. Il rosso si sporge; allunga 
la mano, scivola sul volante e investe il 
cane. Il ragazzo frena, scende gridan-
do e inginocchiato a terra lo chiama e 
accarezza, ma Rosi non si muove.
Dalla chiesa escono i fedeli e don B. 
con loro. La voce del parroco è roca, 
quasi irriconoscibile, chiama il suo fe-
dele amico, lo solleva da terra e gli 
mormora all’orecchio. Rosi apre l’oc-
chio cerchiato di nero, allunga per l’ul-
tima volta una leccata alla sua guancia.
Il lutto deve pure essere alleviato. Il 
buon parroco aveva provveduto a que-
sto.
Ogni mattina prima di uscire, apriva gli 
scuretti per illuminare l’entrata, alla lu-
ce del giorno, guardava l’occhio nero 
di Rosi; la sua pelliccia di pelo bianco, 
copriva la cassapanca vicino al corrido-
io. “Stai buono Rosi mentre sono fuori, 
poi torno, aspettami qui al riparo”.
Una carezza e via nella giornata.



a cura di Ermanno Brunelli, Antonio Fondriest e Alberto Valli*

Micologia che passione!
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COPRINUS ATRAMENTARIUS  
(fungo dell’inchiostro)
commestibile con riserva

Cappello: di dimensioni inferiori al precedente, inizial-
mente a forma di ogiva, poi campanulato, infine espan-
so con evidenti striature radiali verso il bordo, di colo-
re grigio, grigio-bruno. La superficie al centro presenta 
squame brunastre che presto scompaiono.
Lamelle: fitte, bianche, che divengono nerastre delique-
scenti con l’età.
Gambo: cilindrico, attenuato verso l’alto, internamente 
cavo, più pallido del cappello; presenta alla sua base una 
zona scura che richiama l’aspetto di un anello.
Carne: sottile, fragile, biancastra, con odori e sapori gra-
devoli.
Habitat: identico come per Coprino comatus.
Note di commestibilità: è commestibile con alcune ri-
serve: (va assolutamente evitata l’associazione di questo 
fungo con l’alcol e tutti i preparati alcolici in genere che 
lo contengono, in particolare: vino, birra, aceto, dolci al 
liquore, aperitivi, digestivi, sciroppi e medicinali con alcol.
Questo perché le sostanze contenute nel fungo in og-
getto bloccano la degradazione dell’alcol a livello dell’al-
deide acetica, sostanza tossica per l’organismo umano, 
capace di scatenare la sindrome chiamata “Coprinica”, 
caratterizzata dall’insorgenza di una sintomatologia va-
so-motoria ed eccitante cardiaca, ancora durante il pa-
sto. Compare vasodilatazione generale, rossore al viso, 
cefalea. Evoluzione abbastanza rapida e generalmente 
favorevole. Tale caratteristica viene utilizzata per dissua-
sefazione dall’alcol.

COPRINUS COMATUS (coprino chiomato)
commestibile

Cappello: si riconosce per la sua caratteristica forma 
quasi cilindrica, poi campanulato ed infine espanso, fino 
a 10 cm di diametro, di colore bianco cosparso di larghe 
squame fioccose, al centro è presente una calotta liscia 
di colore ocraceo chiaro.
Lamelle: molto fitte, appressate come le pagine di un 
libro, inizialmente bianche poi rosee, violaceo-scure ed 
infine nerastre a maturazione.
Gambo: slanciato, alto (fino a 15 cm.), cilindrico, cavo 
all’interno, di colore bianco, provvisto di un piccolo anel-
lo evanescente dello stesso colore.
Carne: bianca, sottile, fragile, senza odori e sapori par-
ticolari.
Habitat: essendo un fungo saprofita crescente in terreni 
coltivati, ricchi di materia organica in decomposizione: 
prati, giardini, bordi di strade, zone sabbiose, dalla pri-
mavera al tardo autunno, appena le condizioni climati-
che divengono idonee alla sua crescita.
Note di commestibilità: è un fungo commestibile in-
credibilmente saporito, da cuocere senza mai eccedere 
negli aromi. Devono essere sempre usati gli esemplari 
più giovani, quando il cappello è ben chiuso e le lamelle 
perfettamente bianche.
Per ritardare la maturazione nel trasporto a casa, si con-
siglia di staccare il gambo del cappello con un delicato 
movimento di rotazione.

Foto 2: Coprinus atramentarius (di E. Brunelli)Foto 1: Coprinus comatus  (di M. Floriani)
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ENTOLOMA RHODOPOLIUM
velenoso

Cappello: largo fino a 80 mm, scarno, sovente assai irre
golare, grigiastro o beige, un poco lucente in condizioni di 
siccità.

Lamelle: piuttosto rade, uncinate, pallide poi rosate, con o-
dore abbastanza rilevabile come di vapori nitrosi.

Gambo: esile e fragile, di solito slanciato e/o sinuoso, di una 
tinta chiara che richiama quella del cappello.

Carne: scarsa e fibrosa.

Habitat: boschi di latifoglia e anche prati.

Note di tossicologia: determina la classica sindrome ga-
stro-intestinale caratterizzata da: nausea, vomito, dopo circa 
due ore, dolori addominali e diarrea.

ENTOLOMA CLYPEATUM
commestibile

Cappello: a forma quasi di campana, poi piano 
depresso con umbone ottuso di colore grigio-bei-
ge o bruno-oliva.

Lamelle: da pallide a rosate a maturazione.

Gambo: generalmente corto, percorso da fibrille 
longitudinali, biancastro.

Carne: fibrosa, chiara, con odore e sapore fari-
nacei.

Habitat: sovente sotto piante e cespugli di rosa-
cee (meli ecc) dalla primavera all’autunno.

Note di commestibilità: pur essendo un fun-
go ottimo, attenzione alle recenti irrorazioni con 
anticrittogamici che possono determinare la loro 
tossicità.

Foto 4: Entoloma rhodopolium  (di R. Mazza)Foto 3: Entoloma clypeatum  (di E. Colucci)

*	 Ermanno Brunelli, docente di Tossicologia ai corsi nazionali per ispettori micologi P.A.T. di Trento.
	 Antonio Fondriest, ispettore micologo, Trento.
	 Alberto Valli, ispettore micologo, primario medico Ospedale San Camillo, Trento.

Foto di M. Floriani, E. Brunelli, E. Colucci, R. Mazza
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Nella vaghezza delle foglie che 
cadono in autunno, nelle loro 
indecisioni, si nasconde il no-

stro destino. Il mondo ci viene incon-
tro in un giorno qualsiasi, anche lun-
go dei vialetti di ghiaino bianco, co-
steggiati da bancarelle, dove il sacro 
e il profano della festa si mescolano.
Una donna mostra degli oggetti ai 
passanti indifferenti. Fra le stranezze 
in vendita, attira la mia attenzione 
una vecchia canna da pesca in bam-
bù esagonale. La donna annuisce: - 
Yes, it’s beatiful - sembra apprezzare 
la mia scelta. Mi dice che costa poco, 
ma scoraggiato le mostro i segni la-
sciati dal lungo uso. - But it’s beatiful 
- mi ripete. Osservo le ghiere brunite, 
i passanti d’agata rossa, trasparenti 
come vetro, il sughero del manico 
consumato dalle dita del vecchio 
proprietario.
Ci illudiamo di essere noi a dare for-
ma al mondo, ma esiste un ordine ri-
chiesto dalle cose, un loro emergere 
dal tempo per interrogarci sulla no-
stra vita.
Erano anni che non andavo più a pe-
scare. Da ragazzo andavamo in due 
con una bicicletta lungo la strada 
non asfaltata che portava al fiume, 
attraversando i campi fuori del pa-
ese. Si rideva di quell’equilibrio pre-
cario, approfittando delle discese, a 
tratti a piedi, si scendeva verso il fiu-
me. Fra i canneti, i ramarri correvano 
a nascondersi, facendo un rumore 
che conoscevamo, qualche biscia at-
traversava veloce il fiume.
Con i piedi nell’acqua, sentivamo i 
ciottoli scivolosi della riva premere 
contro le scarpe di tela, mentre la 
lenza scorreva lungo il filo della cor-
rente. Ogni tanto ci si fermava per 
bere sul greto del fiume, vicino agli 
alberi, ad una polla d’acqua. Saliva 
dal fondo di ghiaia pulitissima, per 
bagnare il muschio vicino e perdersi 
fra l’erba del prato. Si sfiorava l’ac-
qua con la mano e ci si avvicinava 

di Salvatore Marà

il racconto

Refendu

per bere, a volte, immergendovi il 
viso. A sera, si riprendeva la strada 
di casa con addosso il tipico odore 
del pesce di fiume fatto di fango e 
d’acqua stagnante.
Intanto il mio amico continuava a 
parlare con la vecchia signora ingle-
se. Fra i suoi capelli bianchi, ancora 
qualche riflesso di colore si mostra-
va al chiarore del sole, nascosto dai 
teli delle bancarelle. L’azzurro degli 
occhi scoloriva nel pallore del viso, 
che ai suoi sorrisi si distendeva, mo-
strando fra le rughe rade lentiggini 
come vecchi ricorsi. Mentre la osser-
vavo, sfioravo l’agata rossa con le di-
ta fino a sentirne i bordi consumati. 
Esistono oggetti che non sembrano 
stati fatti solo per essere usati, ma ad 
un certo punto, sembrano cambiare 
la loro natura diventando strumen-
ti del ricordo, così la mia canna da 

pesca. Era sicuramente una canna 
inglese, come quelle che Peppino 
riportava da Milano. Passava a chia-
marmi entusiasta degli acquisti, si 
fermava davanti al cancello di casa, 
sapendo che avrei riconosciuto il ru-
more del motorino. Alzavo gli occhi 
dai libri e dalla finestra della mia ca-
mera, lo vedevo aspettare un cenno. 
Mio padre mi richiamava con un to-
no di rimprovero, per farmi sentire il 
peso dei miei impegni universitari, 
ma sarei uscito ugualmente ad ascol-
tare Peppe, che mi avrebbe mimato 
la discussione con il negoziante, a 
giustificazione della difficile scelta. 
Ci si sarebbe lasciati, come sempre, 
con un appuntamento per andare al 
fiume a pescare con la nuova canna.
“Que reste-t-il de nos amours. Que 
reste-t-il de ces beau jours”. Peppino 
si era sposato da poco e canticchia-
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Siamo tutti latinlover

di Gianni Rigotti

Le esilaranti stranezze dell’etimologia

Per chi scrive (e parla) l’eti-
mologia è utile come al me-
dico la composizione chimi-

ca di un farmaco, e all’esploratore 
la mappa di un fiume. Anche le 
parole hanno infatti una sorgen-
te (etimologia) e un percorso (se-
mantica) il quale, strada facendo 
nei secoli, si modifica, devia e tal-
volta il fiume cambia letto.
Diceva il linguista Cesare Marchi 
che chi possiede la parola fin dalla 
fonte possiede le cose. Ma errare 
humanum est: uno studente fret-
toloso credeva che equino e e-
quinozio scaturissero dalla stessa 
parola latina equus, cavallo, e de-
dusse che l’equinozio è il meritato 
riposo (ozio) cui ha diritto il caval-
lo dopo una lunga galoppata.
Come un segugio, la semantica 
segue le tracce lasciate da una 
forma verbale lungo il suo per-
corso. Ciò che faremo domani è, 
in genere, qualcosa che dobbia-
mo fare: quindi, prima di iniziare 
la battaglia, il legionario che un 
tempo giurava “vincam”(vincerò), 
preferirà dire “vincere debeo” (ho 
da vincere o debbo vincere).
Poiché però habeo diventa ben 
presto “ho” (ecco la ragione per 
cui manteniamo l’h iniziale), vin-
cere habeo si trasforma in “vince-
re ho”, il nostro vincerò.
Molte parole italiane sgorgano 
dal latino. “Rivale” significa com-
petitore, perché deriva da rivalis, 
che a sua volta deriva da rivus, 
ruscello. Rivalis in origine signifi-
cò “colui che usa un canale irri-
guo” e non è difficile comprende-

re come i rivales potessero venire 
spesso a contesa e che il vocabolo 
prendesse in seguito il significato 
di “contendente”.
In latino “parlare” si dice far, fa-
ris, fatus sum, fari; il suo partici-
pio presente è fans, fantis da cui 
fante, fantino, fantesca, tutte per-
sone che possono “parlare” a dif-
ferenza dell’ in-fante che vagisce, 
piange o strilla, ma non favella.
Sul Campidoglio c’era il tem-
pio di Giunone Moneta, cioè 
Ammonitrice, da moneo: la dea 
aveva avvertito i Romani di un ter-
remoto imminente; nello stesso 
tempio era impiantata la zecca ro-
mana il cui prodotto venne chia-
mato semplicemente “moneta”.
Il letame è la sostanza che rende 
lieta (lat. laetus, a, um) la cam-
pagna, mentre il bestiame, cioè il 
pecus, da cui pecunia, rimarrà per 
secoli l’unica ricchezza per i più.
Il fascino, meno definibile della 
bellezza, indicava un tempo un 
amuleto fallico contro il maloc-
chio, il fascinum, e in generale il 
membro virile; una signora che ha 
fascino è quindi una donna che sa 
attrarre la persona del sesso op-
posto.
“Fegato” deriva da ficatum, pro-
priamente il fegato dell’animale, 
un maiale o un’oca, ingrassato 
con i fichi.
Devo a mio padre questa curiosi-
tà: I Vitelli dei romani sono belli, 
non si tratta di lessico italiota, ma 
di latino e significa “ va, o Vitellio 
al suono di guerra del dio roma-
no”.

va sempre una canzone francese, in 
barca o mentre si camminava lungo 
il fiume. La nuova canna era bellis-
sima. Ce la passavamo cercando di 
catturare qualche pesce che rego-
larmente rimettevamo in acqua. 
Conoscevamo già le canne di bambù 
esagonale (quelle canne che i fran-
cesi chiamano refendu), ma non le 
avevamo mai usate. La loro fragilità 
ci insospettiva, però eravamo attirati 
dalla loro eleganza fatta di fili di se-
ta ed agate colorate. Racchiudevano 
anni di esperienza e di paziente la-
voro artigianale. Ma la loro bellezza 
era custodita dal fascino di arcani 
segreti. Peppino mi raccontava del-
la gelosia con cui i costruttori inglesi 
tenevano nascoste le formule delle 
colle e delle vernici.
Incrociai lo sguardo interrogativo 
della signora inglese. Si può compra-
re un oggetto solo per i pensieri che 
evoca? - Good luck- Andai via soddi-
sfatto dell’acquisto e con gli auguri 
di buona fortuna della signora ingle-
se, ignara delle mie reali intenzioni. 
Avrei chiuso la canna in un armadio, 
per andare ogni tanto a guardarla, 
come un vecchio libro, dove ritrovare 
una frase o una parola già letta.
Col tempo, ho dimenticato il mio 
fiume e quelle strade che non esi-
stono più. Non sono trascorsi solo 
gli anni, ormai abito a centinaia di 
chilometri dal mio paese. Ma il ricor-
do si alimenta nella speranza che la 
ripetizione possa diventare ripresa, 
non solo strumento per perpetuare 
le sensazioni passate, ma fonte di 
nuovi orizzonti di senso. Pochi giorni 
fa, ho ritrovato la mia canna inglese 
frugando in un armadio pieno di libri 
di scuola e vecchi quaderni. In un at-
timo, mi sembrò venuto il momento 
di usarla. Era tornata ad essere un 
oggetto raffinato, carico di aspetta-
tive per il futuro, l’origine di nuovi 
racconti.
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Foto di Daniele Grazioli

Chi ha studiato il latino nei suoi 
anni verdi sa bene che questa 
lingua di generali, di coloni, di 
poeti e di giuristi, sorta tra prati 
e pascoli, diffusasi a risuonare in 
basiliche e tribunali, rimane nella 
memoria come un marchio.
L’antico studente ne conserva il 
segno come il minatore convive 
con la polvere nera nei pori della 
pelle. Note ilari tingono i ricordi 
di episodi scolastici memorabi-
li. Uno studente distratto scrisse 
sotto dettatura il testo italiano da 
tradurre in latino: “l’esercito di 
strutto si ritirò...”; la traduzione 
fu exercitus lardi concessit…
Il latino è lingua chiara, limpi-
da, sintetica, schietta, dice pane 
al pane. Per esempio cerca nella 
frase il soggetto reale e i comple-
menti veri: non dice che una ma-
lattia uccide un uomo ma che un 
uomo si spegne per una malattia. 
In latino non c’è “il dolore di vive-
re”, ma haec dolens vita, questa 
vita dolente. Il concreto è prefe-
rito all’astratto: non commuove 
un “addio ai monti”, ma i monti 
abbandonati. L’importanza dei 
vocaboli dipende dalla loro 
posizione.

Mens sana in corpore sano non 
è slogan da palestra, non signifi-
ca “una mente sana in un corpo 
sano”; dando risalto alla parola 
mens, messa all’inizio di frase, i 
latini intendevano dire: la mente 
sia sana, poi se lo è anche il corpo 
tanto meglio, ma non è indispen-
sabile.
Molte sono anche le parole latine 
passate tali e quali nell’uso quo-
tidiano. Seduti davanti al video 
con l’audio aperto ascoltiamo 
economisti provvisti di monitor 
(lett. “suggeritore”) e un po’ snob 
(abbreviazione di sine nobilitate) 
discutere del reddito pro capite e 
della tassa una tantum (quella che 
si dovrebbe pagare una volta sola 
e non, come capita, una volta o-
gni tanto) per arginare il deficit e 
l’aumento della super.
Poi c’è l’intervista al giudice a la-
tere, che ha letto il curriculum 
dell’imputato con alibi (= altrove) 
di ferro; il caso è un rebus e per 

la sentenza necessita un tempo 
extra, sempre che nessuno ponga 
il veto.
Un farmaco di nuova generazione 
aumenta la libido e previene l’i-
ctus, ma non preserva dal raptus: 
i detrattori parlano di effetto pla-
cebo. Lo sponsor (= garante) ne 
distribuisce un quantitativo gratis.
In agenda (= le cose da farsi) c’è 
l’ultimatum sospeso in extremis e 
il provvedimento ad personam è 
stato bocciato per mancanza del 
quorum, che ne interrompe l’iter.
Ci sono gli atleti premiati ex ae-
quo e il reggente ad interim con il 
suo vice.
Nel vademecum un facsimile del 
modulo fiscale. 
Per finire, l’alter ego dell’allenato-
re in campo, l’habitat favorevole, 
l’humus adatto e il bis della vincita 
con l’ambo spuntata con il lapis 
arrivano ad hoc.
Ma ormai l’inglese imperversa. 
Così il mezzo di trasporto “per 
tutti”, l’omnibus, smagrito poi in 
bus, viene pronunciato bas: cer-
tuni così pensano che il “bastar-
do” sia quel veicolo pubblico che 

non è mai puntuale. Fac ut 
valeas.



In vacanza 
sul Lago di Garda
15/09/2007 - 31/05/2008

Centro Emodialisi GARDA

Proposta di vacanza in bassa stagione  
in accordo con un gruppo di selezionate strutture ricettive del Lago di Garda

+ INTERESSANTI OFFERTE PER GRUPPI A PARTIRE DA 5 PAZIENTI

Per ulteriori informazioni sulle proposte sopra riportate è sufficiente contattare la Segreteria del Centro Emodialisi Garda 
(Tel. 0464 531153 – Fax 0464 531414 – E-mail: Gardadialysis@iol.it - www.gardadialysis.it).

Proposta valida fino a disponibilità posti.

		  7 GIORNI 	 14 GIORNI 	 21 GIORNI

SISTEMAZIONE IN HOTEL 4 STELLE ****

•	Mezza pensione	 da  50,00	 da  50,00	 da  48,00

•	Pernottamento e prima colazione	 da  42,00	 da  40,50	 da  36,00

SISTEMAZIONE IN HOTEL 3 STELLE ***	

•	Pensione completa	 da  43,00	 da  40,00	 da  37,00
	 (comprese bevande: 1/4 vino 1/2 acqua min.)

•	Mezza pensione 	 da  38,00	 da  35,00	 da  32,00
	 (comprese bevande: 1/4 vino 1/2 acqua min.)

•	Pernottamento e prima colazione	 da  30,00	 da  28,00	 da  26,00

SISTEMAZIONE IN RESIDENCE 3 STELLE ***	

•	Appartamento/Studio per 2 persone	  38,50	 prezzo totale per appartamento

•	Appartamento/Studio per 4 persone	  49,50	 prezzo totale per appartamento

SISTEMAZIONE IN APPARTAMENTO 	

•	Appartamento per 2 persone	  40,00	 prezzo totale per appartamento

•	Appartamento per 3 persone	  50,00	 prezzo totale per appartamento

•	Appartamento per 4 persone	  55,00	 prezzo totale per appartamento

•	Colazione	    4,00	 per persona

TUTTI I PREZZI SI INTENDONO AL GIORNO PER PERSONA (ESCLUSO QUOTE PER APPARTAMENTO).

Per l’alta stagione chiedere le offerte speciali alla Segreteria del Centro Emodialisi



:	 con l’autostrada del Brennero uscita
	 Rovereto Sud-Lago di Garda Nord (ca. 15 km)

:	 da Verona circa 50 minuti, da Bergamo circa 
90 minuti, da Milano e/o Venezia circa 2 ore

:	 dalla Stazione di Rovereto collegamento
	 con il pullman di linea (circa ½ ora)

Come si raggiunge Arco:

30º
1978-2008


